
M
i chiamo Rosario Mon-
da e sono un operaio
Fiat. Sono fuori dalla
fabbrica da tempo a

causa di un licenziamento per moti-
vi sindacali. Un anno e cinque mesi
fa, la magistratura ha dato torto al-
l’azienda e ragione a me.

Non sussistevano i motivi per il
mio licenziamento e ha intimato al-
la Fiat, con una sentenza, di reinte-
grarmi nello stabilimento di Pomi-
gliano, dove lavoro, e, finalmente,
di pagarmi le spettanze. Sono pas-
sati quasi due anni e tutto questo
non è avvenuto. Le ho tentate tutte.
Ulteriori ricorsi legali, denunce ai
carabinieri, ingiunzioni di paga-
mento, tentativi di denuncia sulla
stampa di quello che mi sta succe-
dendo. Niente.

Sono fuori dalla fabbrica e senza
un euro. Ho un bambino di sette
mesi, una compagna con un lavoro
precario, e tirare avanti senza sala-
rio è quantomeno complicato. Un
po’ mi aiuta la solidarietà dei com-
pagni. Ho venduto tutto quello che
avevo di valore.

La Fiat ha deciso di affamarmi.
Me e la mia famiglia. Perché? Non

tanto perché io sia un pericoloso
agitatore sindacale. Ho fatto gli
scioperi, ho cercato di difendere i
miei diritti, questo si, ma non ho
mai avuto un ruolo di responsabili-
tà nel sindacato. Io credo che la diri-
genza Fiat mi usi come esempio per
gli altri operai. È un messaggio chia-
ro e preciso: «State zitti e quieti, al-
trimenti fate la fine di Rosario e
quelli come lui».

Molti si meravigliano vedendo
spesso gli operai muti all’uscita dei
cancelli, davanti ai giornalisti che
cercano disperatamente di intervi-
starli. Altri pensano invece che alla
Fiat siano tutti d’accordo con Mar-
chionne, perché le uniche intervi-
ste che si sentono, esprimono as-
senso con la direzione aziendale.
Sia quelli che parlano, sia quelli
che stanno zitti devono farlo per
forza. Hanno operai come me da-
vanti. Siamo l’esempio di quello

che succede a chi esprime il dis-
senso. Tutto appare e quasi nien-
te è reale. Marchionne parla di au-
mento dei profitti e di come vuole
riuscirci e dice che lo fa perché ha
a cuore la sorte degli operai Fiat a
cui vuole dare, in prospettiva, gli
stessi, alti stipendi, degli operai
tedeschi.

Ci vuole massacrare perché ci
ama. Tutti parlano di diritti, di de-
mocrazia, di uguaglianza dei citta-
dini. Ma io sono uguale agli altri?
Dov’è il mio diritto sancito dalla
magistratura a lavorare e a perce-

pire un salario? Chi deve farlo ri-
spettare? Se sentiamo i politici
sembra che i giudici abbiano pote-
ri eccezionali in questa società.
Giustamente per alcuni e ingiusta-
mente per altri. Io penso, per espe-
rienza diretta, che il miglior giudi-
ce conti meno dell’ultimo impren-
ditore.

Qual è lo strapotere di un giudi-
ce se non riesce a far eseguire una
sentenza che lui stesso ha emes-
so? O questo strapotere si espri-
me solo dove non crea danno ai
potenti? Si può andare avanti co-
sì? Non credo per molto. Il basto-
ne e la carota possono anche fun-
zionare, ma il solo bastone alla fi-
ne non basta. Mi appello alla stam-
pa affinché possa intercettare an-
che il mio disagio e restituirmi un
minimo di visibilità ed evitare
che, oltre alla Fiat, nessuno più ri-
cordi la mia difficile storia. ❖

ranza si sta sì sgretolando», ma
«non è che non esista più». La fine,
insomma, «può non essere rapida».
Quel che conta è comunque provare
«a ricostruire un’agenda che rimet-
ta i problemi veri e le cose da fare
come tema centrale».

PROPOSTE

L’agenda della Cgil è chiara: parlare
di futuro, e non a caso la manifesta-
zione organizzata per il 27 novem-
bre ha come slogan «Il futuro è dei
giovani e del lavoro», da riconsegna-
re loro come «un grande valore, un
onore», «certo, riconosciuto, retribui-
to». C’è da occuparsi del precariato,
«straordinario male» di questo tem-
po, e da ricostruire l’idea stessa di fu-
turo: «Viviamo una profonda crisi so-
ciale, che se non si è tradotta in vio-
lente rotture e catene tragiche, trage-
die, come i suicidi, è perchè il paese è
meglio di come viene rappresentato.
I veri soggetti di oggi sono i nonni,
che mantengono i figli senza occupa-
zione, e che si sostituiscono allo Sta-
to nei servizi». L’agenda è anche con-
creta. Tre punti di immediata fattibi-
lità: invece che del ponte sullo Stret-
to, meglio parlare di costruire asili ni-
do per sostenere il lavoro femminile.
Dare una prospettiva di stabilizzazio-
ne ai giovani precari del pubblico im-
piego. Nel Sud aprire a forme di fisca-
lità che facciano emergere il lavoro
nero.

Che il paese, quello vero, sia mi-
gliore di come venga rappresentato
e di quanto si legga nelle cronache,
dice, lo testimonia anche il fatto che
lei, prima segretaria della Cgil don-
na, dovrà vedersela direttamente
con un’altra donna, la leader di Con-
fidustria Emma Marcegaglia. Ma pro-
prio sulla sua elezione, un’ultima
stoccata a Marchionne: «Ho letto le
sue dichiarazioni e che ha annuncia-
to di avermi mandato le congratula-
zioni - chiude Camusso - Forse le ha
spedite a Detroit e ha sbagliato indi-
rizzo, perchè non ne abbiamo trova-
to traccia». Solo un deplorevole di-
sguido, vero, mister Marchionne?❖

Quello che si vede

ANCI

La lettera Troppe persone
tacciono davanti a
quello che succede

Impegno per la legalità, attua-

zione del federalismo fiscale, i

tagli previsti dalla manovra fi-

nanziaria, alla riforma del patto

di stabilità: i temi chel’Anci af-

fronteràmercoledì a Padova.
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Qual è il suo strapotere
se non riesce a far
eseguire una sentenza
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Disoccupati

«Lavoratori, precari enon, edisoccupati hannobisognodi stabilità enondiunacrisi
digoverno». Loafferma il segretariogeneraledell'Ugl,GiovanniCentrella, ieri aToronto in
visitaallasede localedell'Enas, ilpatronatodell'Ugl,commentandoildiscorsodelpresiden-
te della Camera alla convention di Fli.

Giudice

Houna sentenza
amio favore. Non basta
per riavere il lavoro
Unex lavoratore Fiat di Pomigliano attende da un anno
e cinquemesi di essere reintegrato dopo la decisione
del giudice. «Ho un figlio di settemesi e unamoglie precaria»
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